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Dedicato a Heinz, un grande uomo e artista




INTRODUZIONE


Vorrei partire, in questo scritto, con una domanda: di quali concetti e di quali presupposti hanno bisogno i protagonisti di una psicoterapia per portare a buon fine la loro ricerca di verità? Detto in altri termini: quali sono le condizioni che rendono possibile un processo di apprendimento in terapia?


La risposta è che i concetti di «persona etica», di «autostima», di «comunicazione congruente», «esperienze corporee» e di «conversazione terapeutica indiretta» concorrono a creare una struttura dentro la quale un percorso di apprendimento può essere efficacemente impostato.


L’elaborazione dell’auto-comprensione nel paziente si basa su un approccio di problem-solving. Nella quotidianità delle persone il problem-solving serve loro a comprendersi e parlarsi per trovare un’intesa su aspetti del loro ambiente sociale o materiale. Quando applicato in una conversazione terapeutica, problem-solving, non significa invece che il terapeuta voglia trovare un’intesa con il paziente sul contenuto della sua storia o sulle sue scelte: il punto importante, in terapia, è il raggiungimento di un obiettivo: rendere libero il paziente.


Per realizzare questo obiettivo propongo l’adozione del concetto di «conversazione terapeutica indiretta», nella quale il terapeuta si concentra sulla performance della vita che investe il paziente per trovare una forma di vita autentica.


Un discorso indiretto etico-terapeutico rappresenta per me l’autenticità e la veridicità della vita di una persona. La conversazione terapeutica indiretta mira a trovare con il paziente forme d’esperienza forti, nelle quali egli possa sperimentare la sua espressività per scegliere e perseguire il suo progetto di vita.


Un secondo aspetto molto importante della conversazione terapeutica indiretta è rappresentato dalla ricerca di quello che io chiamo un «luogo sicuro». Il terapeuta si chiede come può aiutare il paziente a conquistare luoghi dove egli possa scegliere con libertà chi vuole essere e come vorrebbe diventare.


Al paziente manca spesso la consapevolezza e il sapere esplicito di come raggiungere un «luogo sicuro» nel quale poter scegliere per sé. Il «testo biografico» che il paziente porta in terapia è spesso stonato e alienato e caratterizzato da conflitti interni ed esterni che gli rendono difficile trovare le tracce per orientarsi e trovare il suo «luogo sicuro». Spesso per il paziente il proprio progetto di «buona vita» è fallito ed egli non sa inventarsene un altro che risponda ai propri desideri. Per riavviare un processo di comprensione di sé il paziente ha bisogno di trovare forme di esperienza forti, che gli permettano di esplorare in modo più autentico le sue emozioni, le sue azioni, i suoi pensieri, la sua immaginazione.


L’impiego del metodo della «rappresentazione giocosa» permette di creare esperienze forti poiché favorisce quel processo di apprendimento in cui la persona può sperimentare liberamente le relazioni con se stessa e con gli altri; nelle esperienze forti il paziente vive qualcosa di fondamentale e semplice: il fare qualcosa insieme con il terapeuta sul piano psichico, affettivo e fisico, determina soprattutto per lui avviare un viaggio affettivo, che è condotto insieme. Si tratta di un’esperienza condivisa.


Senza l’apporto della leggerezza creativa, nel senso che ho derivato da Calvino, la «rappresentazione giocosa» resterebbe un metodo senza un efficace orientamento. La leggerezza consiste in una prospettiva affascinante sull’uso della lingua praticato da numerosi letterati, dal rinascimento fino a oggi. Calvino dimostra come si può applicare una lingua innovativa, che possieda la forza di stimolare l’inizio di una forma di vita migliore, di una conduzione dell’esistenza più consapevole. Nelle sue riflessioni egli mostra la potenza di un uso del linguaggio «leggero», che permette agli individui la possibilità di un percorso di emancipazione. Calvino, con il suo «metodo di conoscenza nuova», ci ricorda una caratteristica centrale della lingua: la sua enorme forza di aprirci il mondo, questa volta in un modo innovativo e leggero. Grazie all’uso di immagini emblematiche ispirate alla leggerezza, con un progressivo alleggerimento del linguaggio o grazie a una narrazione, a un ragionamento in cui agiscano elementi sottili e impercettibili, il terapeuta ottiene gli strumenti più efficaci per lavorare insieme con il paziente sui suoi problemi.


Apprendimento, in terapia, significa permettere al paziente, attraverso l’impiego della «rappresentazione giocosa», di liberarsi da condizionamenti e costrizioni; significa consentirgli di poter dire di sì o di no a tradizioni limitanti, familiari o culturali, in lui consolidate.


Scendendo ancora più in profondità, voglio introdurre il concetto di emancipazione. Emancipazione significa che gli esseri umani possono conquistare l’uso della loro ragionevole libertà; il fondamento per questa idea rappresenta il presupposto della autocomprensione dell’essere umano come essere ragionevole. L’emancipazione diventa dunque un atto di decisione liberatoria dell’individuo per diventare se stesso. Questo implica la possibilità di ampliare i punti di riferimento della persona rispetto al proprio contesto di appartenenza e di riconoscimento da parte degli altri: egli può progettare e scegliere le sue regole di «buona vita» e proporle agli altri, conquistando in questo modo una inedita libertà rispetto alla lealtà cieca alle tradizioni della sua famiglia d’origine, e ai suoi vincoli rigidi; ciò vale tanto nell’ambito della famiglia di origine quanto nel più ampio contesto della sua comunità sociale, come il luogo in cui vive. Questa emancipazione porta il paziente, infine, a relazionarsi con quella comunità, più astratta, che comprende tutte le persone che possano sostenerlo nella realizzazione del suo progetto di vita, anzi, della propria «buona vita». Le regole di «buona vita» vengono create e concordate all’interno di questa comunità allargata. Mettendo una netta distanza tra sé e le convenzioni e i ruoli sociali, il paziente sviluppa uno spazio interiore nel quale sono favorite le sue scelte più autonome; dunque, per far evolvere questo spazio interiore, la persona deve appellarsi a una società più allargata («The large self appeal to the large community», Mead1) nella quale ognuno può assumere la prospettiva dell’altro e può contare sulla certezza di un riconoscimento reciproco. In questo modo la persona sperimenta se stessa come individuo dotato di una propria volontà e come essere unico. L’identità dell’uomo moderno nasce sempre dalle sue relazioni intersoggettive. Questo processo di apprendimento, in terapia, significa per il paziente intraprendere un percorso di liberazione ovvero, appunto, di emancipazione.


Anche nella terapia svolta con una famiglia vale lo stesso discorso: il terapeuta segue l’obiettivo di rendere liberi i membri del gruppo lavorando sulle condizioni che permettano loro di trovare, individualmente, il proprio concetto di «buona vita», che significa, per loro, far crescere i propri figli favorendo l’esplorazione e lo sviluppo della loro unicità.


Crescere i figli con una forte autostima vuol dire, per i genitori, favorire in essi la formazione di uno spazio interiore che permetta loro, in rapporto alla loro età, di fare scelte sempre più autonome; per far evolvere questo spazio interiore anche la famiglia deve appellarsi a quella società più allargata – come la definisce Mead – nella quale ognuno possa assumere la prospettiva dell’altro e possa contare sul riconoscimento reciproco. Questo significa, per una famiglia, che il valore dell’autostima di ogni membro ha la priorità assoluta nei confronti dell’applicazione di regole e di tradizioni famigliari provenienti dal proprio passato; la famiglia deve trasformare e adattare le proprie regole negoziandole tra tutti i membri o, nel caso in cui i figli siano ancora molto piccoli, tra i genitori, per far sentire pienamente valorizzata la singola persona nei suoi desideri e nelle sue esigenze.


L’espressione del sé ha sempre una manifestazione fisica, legata alle azioni e al movimento del corpo: l’aumento di consapevolezza delle proprie esperienze corporee porta i pazienti a percepire sempre meglio l’autenticità delle loro emozioni, delle sensazioni, dei pensieri e della immaginazione, per trovare le forme adatte a esprimere tutto ciò nelle proprie azioni. Ciò accade grazie a una connessione strettissima fra l’essere corporeo dell’individuo e l’espressione della sua soggettività, che si manifesta in quella che possiamo definire la «autostima corporea». L’esperienza corporea è alla base della «rappresentazione giocosa», nella quale il paziente sperimenta che il suo bodily beeing (concetto che discende da Evan Thompson2) mentre si muove e agisce, è espressione della sua soggettività, della sua individualità, peculiarmente unica.


Il metodo della «rappresentazione giocosa» è stato da me sviluppato in tanti anni di esperienza psicoterapeutica sul campo e ci tengo a mettere a disposizione di chi leggerà questo libro delle sorte di copioni, quasi fossero testi teatrali, con indicazioni precise di impiego: sono mappe che forniscono una traccia di lavoro grazie alla quale essi possano sperimentare, a loro volta, questo metodo. Queste quattro mappe il lettore le troverà nel primo, nel secondo e nel terzo capitolo, evidenziate in un modo particolare.


Nel processo di apprendimento terapeutico del paziente l’esperienza corporea assume un ruolo centrale poiché va alle radici della intersoggettività delle persone. In questo scritto ho proposto di innestare questo elemento nella «rappresentazione giocosa», proponendo in modo sistematico l’impiego di «quattro impalcature». Esse sono:
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Figura 0.1 – I quattro livelli d’impalcatura della rappresentazione giocosa


Grazie a questo processo l’apprendimento terapeutico acquista una profondità e molteplicità di significati che non sarebbe possibile ottenere lavorando solo sul livello cognitivo-emotivo. Oltre a ciò il mio metodo permette non solo di evocare materiale esperienziale che in seguito può essere rappresentato ed elaborato verbalmente ma soprattutto «di concettualizzare […] i profili temporali dinamici delle azioni e dei movimenti che si compiono nel presente»3, dunque rendendo possibile descrivere e gestire il processo terapeutico.


Sperimentare il metodo della «rappresentazione giocosa» permette al paziente di toccare, di assaggiare e di odorare il gusto di incominciare la propria vita più volte e con gioia.





1 Mead G.H., Mente, sé e società, Giunti, Firenze 1966.


2 Thompson E., Mind in life, The Belknap Press of Harvard University Press, London 2010.


3 Stern D.N., Il momento presente, Raffaello Cortina Editore, Milano 2005, p. 118.




CAPITOLO 1


IL CONCETTO DI «PERSONA ETICA» E LA SUA APPLICAZIONE NELLA PSICOTERAPIA


Il «mondo della vita» degli individui


Robert Brandom1, il grande filosofo linguistico americano, tratteggia con poche linee un efficace quadro filosofico-antropologico che ci aiuta a comprendere l’identità dell’uomo moderno: per Brandom, ciò che siamo noi essere umani, a differenza di quanto accade agli animali, è in parte deciso da noi stessi e, contemporaneamente, lo scopriamo vivendo.


Prima di agire gli esseri umani si trovano già coinvolti in prassi sociali condivise, ovvero sono immersi nella loro cultura e in relazioni intersoggettive e simboliche, determinate dalla padronanza e dall’utilizzo della propria lingua. Questi elementi creano dunque per gli individui orizzonti di vita condivisi, in cui si trovano già aggrovigliati alla nascita e che devono via via scoprire.


Per un verso siamo dunque nella posizione di decidere liberamente chi vogliamo essere e/o diventare, per altro verso dobbiamo scoprire chi già siamo. Quello che siamo realmente dipende anche da quello che pensiamo di essere. Secondo Brandom noi sviluppiamo una comprensione di noi stessi in modo esplicito, la esploriamo illuminando il nostro percorso di vita. Per fare ciò abbiamo bisogno di costruire una teoria su cosa significhi, nella prassi sociale, trattare un essere umano come uno di noi. Questo percorso porta alla conduzione di una vita consapevole.


Questa percezione su che cosa è un essere umano le persone la sviluppano già in un modo intuitivo: gli individui si sentono dipendenti, per un verso, dai processi vegetativi del proprio corpo e, per l’altro verso, sono intrecciati in una rete di relazioni nel contesto storico del loro «mondo della vita». L’individuo è consapevole che, in quanto essere umano, riflette, sperimenta, agisce, decide e comunica con gli altri.


Qualsiasi disciplina rivolta alla conoscenza dell’essere umano, sia essa la biologia, sia essa la psicologia, deve collegarsi con questo orizzonte intuitivo dell’auto-interpretazione degli esseri umani.


I diversi approcci in psicoterapia, esplicitamente o implicitamente, formulano dei presupposti su un’esigenza fondamentale avvertita dagli individui: scoprire chi sono diventati, da che cosa sono influenzati e condizionati e, contemporaneamente, se e come possono decidere liberamente chi vogliono essere o diventare. Il paziente viene spesso nella seduta terapeutica portando narrazioni di costrizioni, di sofferenze, di impotenze; il soggetto è consapevole di stare male ma non sa come uscirne e spesso non riesce a ipotizzare l’immagine di un proprio futuro diverso dall’attuale sofferenza che sta vivendo.


Ancor prima di agire, si è detto, gli esseri umani si trovano già coinvolti in processi sociali condivisi, ovvero nella loro cultura e in relazioni simboliche intersoggettive determinate dalla propria lingua, che rappresenta per loro un sapere preconfezionato, nella sua grammatica e nella sua rete di inferenze che permettono di avere un accesso al mondo e comprenderlo. Gli individui si trovano immersi nel loro «mondo di vita», nel loro common sense, ovvero nella loro tradizione, nella loro cultura familiare e vivono la loro struttura di personalità formata nella socializzazione. Il common sense rende possibile alle persone di affrontare le problematiche della vita quotidiana, forma un orizzonte comune, un ambiente familiare che è composto da tante sicurezze implicite.


Il «mondo di vita» (Lebenswelt, per i tedeschi) è un concetto sviluppato da Edmund Husserl2 per sottolineare come l’esistenza quotidiana delle persone sia il fondamento principale per cogliere percezioni, emozioni, modi di pensare e di sentire.


Jürgen Habermas3 ha trasformato questo concetto individualistico in un principio situato nelle relazioni intersoggettive degli individui. Il concetto di «mondo della vita» è per Habermas direttamente connesso a quello di «azione comunicativa», ovvero una comunicazione orientata alla comprensione. La comunicazione orientata alla comprensione si basa su un processo di interpretazione cooperativa nella quale i partecipanti non solo si comprendono ma cercano anche una specifica intesa nella loro discussione. La comunicazione orientata alla comprensione si svolge nel mondo della vita e lo riproduce.


Il «mondo della vita» rappresenta, in questa prospettiva, l’humus dell’esistenza delle persone; esso è composto da un sapere implicito su come funziona l’esistenza quotidiana, che cosa si deve fare per comunicare efficacemente, su come si devono vivere determinate situazioni, sulle proprie abitudini, e così via; il mondo della vita rappresenta allora un tessuto pre-riflessivo, che permette alle persone di essere competenti e responsabili nella loro quotidianità.


Il «mondo della vita» è composto da elementi favorevoli allo sviluppo delle persone, come per esempio il loro livello di formazione, le loro qualità, le loro convinzioni e le tradizioni in cui sono immersi, ma in esso si trovano anche aspetti limitanti o repressivi, come per esempio la presenza di norme silenziose che regolano i comportamenti dell’individuo in un modo che può essere anche molto vincolante.


Come sperimentano le persone questo modus di esistenza? Lo sperimentano in un modo performativo: mentre comunicano, agiscono e si relazionano, lo applicano e lo vivono. Lo vivono, da una parte, nel modo in cui sperimentano la propria esperienza sensoriale, corporea (quando, per esempio, distinguono il battito forte del cuore come un segno di innamoramento o un sintomo di paura). Gli individui conoscono le loro «capacità pratiche corporee» se ne sono consapevoli e sanno come usarle per gestire una determinata situazione. Lo sperimentano, anche, nel groviglio complesso delle loro relazioni, quando per esempio vengono traditi da un amico e sono consapevoli dei sentimenti che prova un individuo che si sente tradito da una persona che gli è cara. Se si attiva questa consapevolezza essi sapranno come devono comportarsi in quel caso. Le persone hanno anche un sapere implicito su chi possano fare affidamento e su chi no in una determinata situazione.


Infine, le persone sperimentano questo modus di esistenza quando intervengono nel mondo; per esempio, nel caso in cui devono prendere una decisione per cambiare la propria vita professionale, essi sanno come devono strutturare le loro preferenze, come devono decidere e come devono intervenire. Il «mondo della vita» non è solo composto da sicurezze culturali, ma anche dalle capacità individuali, dalle convinzioni individuali, insomma da tutti quegli aspetti collegati con la socializzazione delle persone che entrano nella loro esistenza.


Il «mondo della vita» rappresenta una formula compatta, secondo Jürgen Habermas4 che comprende una fittissima rete di motivazioni che si articolano in convinzioni, sentimenti, valori e intenzioni. Il «mondo della vita», con le sue sicurezze implicite, apre delle fessure quando capitano eventi sconosciuti, fatti nuovi, in modo che le persone attivino delle risorse culturali per trovare nuove spiegazioni.


Questo «collante» del sapere implicito viene meno quando le persone, nella loro comunicazione, non trovano una sintonia, non si capiscono, quando si creano dei contrasti e conflitti; in conseguenza di ciò si formano, nell’interazione tra persone, delle «crepe» che interrompono la comunicazione fluida tra di loro; in questi casi gli individui devono necessariamente cercare un dialogo per ricreare il flusso della comunicazione e della collaborazione e trovare una nuova intesa. In queste situazioni di conflitto emerge con chiarezza come la ragione sia profondamente ancorata alla prassi quotidiana degli individui.


Se argomenti e motivazioni sono convincenti la ragione prende forma e la forza della ragione si vede nella presa di posizione dei partecipanti a una discussione quando essi dicono di sì o di no agli argomenti dell’altro, quando esprimono critiche e creano lo spazio per farsi convincere dagli argomenti migliori.


Quando si delineano delle «crepe» nel tessuto interattivo succede qualcosa di molto significativo: le persone si comportano come individui che agiscono liberamente nel mondo, che usano spontaneamente la ragione e la loro fantasia per trovare soluzioni per i loro problemi. Da una parte gli individui sono immersi nel loro «mondo della vita» e condizionati da esso, dall’altra, quando devono risolvere dei problemi essi sono autonomi e creano la loro vita. Tutto questo processo rende possibile la comunicazione orientata alla comprensione.


Come si vede nello schema grafico sulla prossima pagina (Figura 1.1) la società moderna capitalistica non è costituita solo dal «mondo della vita» delle persone ma, contestualmente, anche dai processi economici e burocratici, che sono dei sistemi dell’azione umana che si regolano non attraverso la comunicazione orientata alla comprensione ma attraverso dinamiche mediate dal denaro o dal potere5.
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Figura 1.1 – I tre aspetti che sono alla base di una teoria critica della società


Il problem-solving nel mondo della vita


La teoria del pragmatismo di Pierce6 ha indicato il posto della ragione nel comportamento quotidiano degli individui, attraverso il quale essi mettono in atto le soluzioni dei loro problemi. Questo modo di usare la ragione coinvolge le persone in processi di apprendimento che si ripercuotono sulla cultura e sulla società. Anche le domande esistenziali, etiche, orientate alla qualità della vita in toto vengono trattate dalle persone con discorsi comunicativi, grazie allo scambio delle motivazioni e degli argomenti ragionevoli che disegnano la riuscita di una «buona vita».


Nel suo approccio Pierce propone l’esistenza di una connessione stretta fra il problem-solving che le persone intraprendono nella loro quotidianità, per risolvere problemi che sorgono fra di essi e il problem-solving che gli scienziati applicano quando fanno ricerca scientifica.


La tesi di Pierce è la seguente: i processi d’apprendimento si svolgono secondo lo stesso schema logico, sia nel processo di ricerca sia nella quotidianità, quando le persone si trovano a risolvere, con le loro azioni, problemi concreti; dunque, anche nella conversazione terapeutica ritroviamo lo stesso schema logico di apprendimento, poiché di apprendimento si tratta, anche in questo spazio.


Secondo Pierce sia una convinzione espressa da un normale individuo (dunque anche da un paziente) sia quella espressa da uno scienziato contengono implicitamente una regola o una legge empirica dalla quale si può dedurre una regola d’azione che può avere successo. L’applicazione di questa regola diventa allora il fondamento dell’abitudine nel comportamento.


Già Immanuel Kant7 sosteneva che i concetti hanno la forma delle regole, grazie alle quali si può comprendere come deve essere fatta una certa cosa. Se Cartesio8 concepiva l’intenzionalità in modo descrittivo (per lui era essenziale individuare certe qualità dell’oggetto), Kant propone invece un approccio normativo o prescrittivo, che non si focalizza sulle qualità degli oggetti ma sulla giusta applicazione pratica del concetto. Questo approccio viene ripreso da Pierce9 che lo sviluppa in un modo molto interessante: egli propone l’ipotesi che l’essere umano possa comprendere il significato di un pensiero solo se prende in considerazione le azioni che questo pensiero produce nella realtà. Il significato di un concetto, secondo Pierce, si scopre nell’individuare le azioni che implicitamente sono connesse a esso. In ogni credenza abita una disponibilità di azioni, che coincide con il suo contenuto. Le emozioni agiscono come forze che nutrono la volontà della persona nel mettere in pratica un’azione e creano un ponte fra il pensare e l’agire. La proposta del pragmatismo rivela che il pensiero, le emozioni, le sensazioni corporee, i movimenti e le azioni sono di un tessuto unico in cui non esiste un prima e un dopo, un dentro e un fuori, non esiste un divario tra esperienza e costruzione concettuale, fra il vivere e l’interpretare, fra l’essere umano sensoriale e il suo lato mentale: tutto fa parte di un continuum unico.


Dunque, secondo l’idea di Pierce nella prassi quotidiana delle persone se l’applicazione di una certa regola di azione non ha più il successo atteso nasce nell’individuo un’insicurezza; questa insicurezza porta la persona alla ricerca di un orientamento diverso.


Attraverso quella che Charles Sanders Pierce chiama «abduzione», ovvero quella forma di ragionamento che permette di formulare nuove idee, di ipotizzare soluzioni, di creare nuove regole10, si trova una soluzione dell’esperienza problematica, che diventa la base per dedurre una nuova indicazione da mettere in atto nelle azioni concrete. Se con tale indicazione si ottengono successi continuativi, la nuova regola verrà confermata in modo induttivo dagli individui.


Queste modalità della abduzione, deduzione e induzione, ovvero questi processi logici, rappresentano il percorso di un metodo riflessivo umano cooperativo, che serve tanto per arrivare alla soluzione dei problemi quotidiani quanto nel processo di ricerca per arrivare a un consenso fra i soggetti e avviare un processo d’apprendimento in terapia.


La proposta pragmatica di Pierce non vuole migliorare il metodo di un singolo individuo per aumentare il suo sapere su un oggetto, ma propone una doppia prospettiva per mostrare la forza della ragione nel risolvere problemi. Il discorso possiede:


– un orientamento alla verità;


– un orientamento sul piano delle azioni che rappresentano il riferimento delle convinzioni.


La prima prospettiva apre il discorso sulle motivazioni e la loro validità, verificato attraverso le norme della logica e che si esprime attraverso un processo semantico di inferenza, fatto cioè di conclusioni e riflessioni. La seconda riguarda invece le azioni che si svolgono all’interno della comunità per arrivare a un consenso; in queste azioni i soggetti in gioco misurano le loro argomentazioni per trovare, alla fine, un consenso che permetta loro di stabilizzare le azioni pratiche che hanno in comune.


In questo dialogo si esprime la forza sociale dell’argomento migliore, ovvero quella forza in cui si ritiene, consensualmente, che una data posizione sia espressione di una verità.


La stessa cosa succede nel processo di problem-solving, nella quotidianità delle persone o nel «discorso etico» in terapia (ovvero quel dialogo finalizzato alla ricerca della «buona vita»), in cui da una parte c’è un orientamento alla «verità» ovvero all’autenticità o veridicità della proposta di vita del paziente. Nello stesso tempo questo orientamento indica al paziente il piano di azione pratica grazie al quale realizzare il proprio progetto di vita e trovare il necessario accordo (il consenso) con le persone significative coinvolte nella sua vita.


La ricerca della verità del proprio progetto di vita ha bisogno del riconoscimento e del sostegno di un pubblico, del proprio gruppo di riferimento; ha bisogno di un consenso, non sul contenuto delle scelte del soggetto ma sulla sua autenticità e sul suo diritto di vivere la sua unicità attraverso il suo progetto di «buona vita».


[image: ]


Figura 1.2 – Il modello del problem-solving pragmatico


Il problem-solving nella conversazione terapeutica


Il problem-solving assume nel dialogo esistenziale, etico, alcune caratteristiche particolari: la domanda di partenza è frequentemente rivolta alla modalità di vita che un individuo vuole condurre, alla ricerca delle cose che sono per lui buone nella vita e questo significa porre un tema: che persona è un individuo e quale persona egli vuole contemporaneamente essere. Il problem-solving etico, esistenziale, è centrato sull’auto-comprensione della persona, sul suo carattere, cioè sui suoi valori e le sue aspirazioni profonde; tutti questi aspetti sono collegati con il tema dell’identità della persona, intesa qui come atto di interpretazione di se stesso. La conversazione terapeutica rappresenta una variante particolare di un dialogo esistenziale-etico; dunque, le caratteristiche generali valgono anche nel contesto di una terapia. Alcune domande formulate dal paziente, quali per esempio: «Che cosa è buono, nella vita, per me, per stare meglio e per uscire dalla mia sofferenza o dai miei sintomi?» o «Perché la mia vita è così infelice e sto soffrendo così tanto?» richiedono un approfondimento della sua auto-interpretazione nel quale il terapeuta può agire efficacemente solo in quanto si trova nel ruolo di partecipante di un discorso etico, che ha lo scopo di costruire un orizzonte comune.


Il terapeuta condivide con il paziente il «mondo della vita», sa di che cosa egli parla. Questo sapere implicito rappresenta la base della loro comunicazione. La nascita di un orizzonte comune in un dialogo rappresenta un’esperienza ermeneutica11, del «Tu» della persona.


Come si presenta realmente il «Tu» del paziente al terapeuta? Da una parte il paziente è un «numero uno» così come il terapeuta: è una persona di valore, piena di risorse e competenze, è un individuo che forse ha una famiglia e lavora; in una parola, un cittadino.


Dall’altra parte il paziente è venuto in terapia perché ha problemi, vive sofferenze: non si sente competente, si percepisce come un individuo inferiore agli altri e vive conflitti che non riesce a risolvere. In poche parole, questo paziente ha bisogno di riavviare il suo processo di auto-comprensione, sia nella dimensione della comunicazione interna fra sé e sé, sia nella comunicazione esterna tra sé e i suoi familiari o tra sé e le altre persone che lo circondano.


Il problem-solving è allora finalizzato ad aiutare il paziente a recuperare esperienze del passato e farne delle nuove, per liberare le sue forze creative, per allargare nel dialogo la propria auto-comprensione. Non va dimenticato che il termine «problema» – da noi oggi interpretato con una connotazione esclusivamente negativa – deriva nella sua etimologia originaria dal greco antico, nel quale aveva il significato di «mettere avanti, proporre»; nel problema, dunque, è implicito un aspetto propositivo che, nel caso del dialogo terapeutico, si propone anche come possibile progetto di vita.
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